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Per cantare la vita non sono neces-
sarie molte cose e spesso la gioia di
chi ha poco è una lezione per chi ha
troppo e se lo tiene con noia e tri-
stezza
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anche trattarsi di più persone
bisognose. Trovavo più proba-
bile che si trattasse del caso di
una singola persona, perché in
genere è così. Le richieste gene-
riche di sangue di solito si fanno
con manifesti tipografici molto
curati e non con un cartello
bianco e la scritta con il penna-
rello. Per accertarmi di tutto
avrei dovuto fermarmi un minu-
to, a leggere l’intero messaggio.
Il timore di perdere l’autobus
me lo aveva impedito. “Ecco
che un mio banalissimo interes-
se personale è stato sufficiente a
distogliermi dal bisogno, ben
più rilevante, dell’altro” – mi
sono detto. – “Dopo un autobus
ne arriva un altro. Potrebbe
ritardare un po’, ma poi arriva.
Il cartello prospettava una que-
stione di vita o di morte”.

Dopo questa amara riflessio-
ne ne sono venute altre. Intanto,
seduto accanto al finestrino,
pensavo al sangue con una certa
rilassatezza psicologica e osser-
vavo le persone e le automobili
procedere piuttosto regolarmen-
te. Mi dicevo: “Se l’autobus non
fosse arrivato, i miei piani sa-
rebbero saltati. Se tutti gli auto-
bus della città fossero rimasti
fermi nei depositi, i programmi
di tutta la popolazione attiva si
sarebbero inceppati. Quand’an-

che ciascuno avesse fatto ricor-
so alla propria automobile per-
sonale, si sarebbe creato un tale
caos, che i veicoli risulterebbero
ora sigillati l’uno con l’altro, a
strombazzare inutilmente al
conducente davanti, il quale sta-
rebbe facendo la stessa protesta
con l’altro e così all’infinito.
Neppure il chirurgo avrebbe po-
tuto raggiungere l’ammalato
bisognoso del sangue, pur dis-
ponendo di una velocissima
fuoriserie, perché per la dispera-
zione tutti avrebbero invaso
anche le corsie di emergenza,
approfittando del fatto che nep-
pure i vigili avrebbero potuto
raggiungere  le loro postazioni”.

“Rimarrebbe la risorsa di
andare a piedi. Ma le città han-
no oggi delle dimensioni così
vaste da mettere tra il cittadino
attivo e il suo posto di lavoro
distanze proibitive. Non tutti
potrebbero affrontarle. D’altra
parte, sé uno arriva stanco là
dove dovrebbe cominciare a
lavorare, il suo rendimento cale-
rebbe. Né finirebbe qui l’effetto
domino. In genere il lavoro che
uno svolge è dipendente da
quello di un altro. Se a un cuoco
del ristorante non arrivano i
rifornimenti, che cosa cucina
per i clienti? E se in un ufficio
non arriva la posta, quali prati-

che sbrigano gli impiegati? Se
in un banca non accedono i
clienti, che fanno i cassieri?
Contano e ricontano le banco-
note già in cassa, che là reste-
ranno?”.

Mi parve di essermi allonta-
nato, con le riflessioni, dal car-
tello che le aveva innescate, ma
poi capii che vi era un filo logi-
co che mi aveva condotto a quei
pensieri. Gli autobus sono la
circolazione di una città e per-
mettono ai vari settori di funzio-
nare perché portano le energie
necessarie al loro funzionamen-
to”. Guardavo, infatti, i passeg-
geri che scendevano e quelli che
salivano a ogni fermata. In alcu-
ne, solo scendevano, in altre
solo salivano. Era meraviglioso
come i programmi più svariati
potessero convergere e diverge-
re con spontaneità. Ciascuno al
proprio lavoro giornaliero,
come me. “Così il sangue – pen-
sai. – “La città è un organismo!
Con una differenza. Per avere
l’assimilazione totale, a questo
tipo di circolazione rappresenta-
ta dagli autobus e dalle automo-
bili che conducono la popola-
zione attiva ai vari luoghi, si
devono affiancare i camion del-
la nettezza urbana, che lungo gli
stessi percorsi rimuovono la
spazzatura prodotta dalle forze
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attive, come conseguenza della
loro benefica funzione. Se non
funzionasse l’altra circolazione,
che nell’organismo umano è la
circolazione arteriosa, in pochi
giorni si renderebbe impossibile
anche questa che mi sta portan-
do al mio lavoro, nonostante la
buona volontà degli autisti, l’ef-
ficienza dei mezzi e le proteste
degli utenti in attesa vana alle
fermate. Le strade sarebbero
ingombre di rifiuti, l’aria irre-
spirabile, la vita disagiata e per-
fino impossibile, come hanno
dimostrato fatti recenti a Napo-
li. Chi potrebbe, fuggirebbe da
una simile città, che invece di
agevolare la vita la impedisce”.

A questo punto le mie rifles-
sioni non erano terminate ma
dovevo scendere perché giunto
al luogo dove ero diretto. Scesi,
passando a un altro tipo di rifles-
sione, più personale. I miei due
ultimi editoriali hanno provoca-
to proteste da parte di alcuni let-
tori, perché sono state interpre-

tate come critiche dirette a una
sola parte politica, con il conse-
guente subdolo consiglio a opta-
re per l’altra. Ho anche ricevuto
molti elogi, ma alcuni di essi
caratterizzati dallo stesso crite-
rio di valutazione. A chi ho potu-
to ho risposto in privato.

A dire il vero faccio fatica a
gestire il mio personale voto,
figurarsi se mi può passare per
la testa di condizionare quello
degli altri. Sarebbe come incol-
pare il sindaco dell’eventuale
ritardo dell’autobus e invitare a
votare per un altro sindaco. Due
errori che non mi appartengono.
Potrà anche avere delle respon-
sabilità, un sindaco, ma l’auto-
bus non lo guida lui e anche
volendolo guidare, ne potrebbe
condurre uno, non tutti gli auto-
bus della città e contemporanea-
mente tutti i camion della spaz-
zatura. Certamente il suo disin-
teresse per i problemi dei citta-
dini potrebbe contagiare l’intera
struttura organizzativa della cit-
tà, come pure un concetto per-
sonalistico del ruolo e delle leg-
gi; e quando ciò accade è  dove-
re di ogni cittadino richiamarlo,
senza badare di quale partito sia
fondatore o espressione. Non
devono esistere due pesi e due
misure. Mi sono sempre attenu-
to a questo criterio: curare gli

interessi della vigna irrigata dal
sangue di Cristo. Che c’entrano
i partiti? Non vedo partiti santi,
e episodi recenti confermano;
neppure dentro la Chiesa vi
sono. Essa sì, è santa, ma in
quanto tale, nella circolazione
del bene che può distribuire con
i sacramenti e con la parola di
Dio di cui è depositaria.  È essa
stessa sacramento; ma quanti
camion della spazzatura, e più
efficienti, occorrerebbero! Nel-
l’ottica da cui mi lascio guidare
non avrebbe senso neppure una
onesta strategica, diretta per
esempio a ottenere il consenso.
Certe volte temo che anche io
finirei della spazzatura.

Il cartello che ho intravisto e
che ha dato la stura all’editoria-
le conteneva speranza. In caso
contrario che senso avrebbe
avuto affiggerlo? Il testo stesso
risulterebbe anomalo e illogico
senza speranza. Si sarebbe
dovuto scrivere: “È mancato il
sangue”. Con la conseguenza
che non c’era più nulla da fare,
almeno per qual caso. Ecco: a
volte si percepisce che nella
nostra società manchi il sangue
circolante della solidarietà: nel-
la distribuzione del bene e nella
rimozione del male. Con la con-
seguenza fatale che di sangue ce
n’è fin troppo. Sparso. 

328
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FF a paura la diver-
sità? L’interroga-
tivo è scottante e

ognuno deve porlo a se
stesso soprattutto in
una società come quel-
la italiana, in cui l’e-
sperienza multietnica, dovuta
cioè alla presenza sul nostro
territorio di etnie altre, è cer-
tamente ai primi passi rispet-
to a quella degli altri paesi
europei per non parlare di
quella di altri continenti.

l nostro paese è stato piut-
tosto terra di emigrazione
che di immigrazione di cui
oggi invece è soggetto a pie-
no titolo.

La presenza di immigrati
attorno a noi si fa sempre più
complessa e numerosa e
pone problemi di ordine raz-
ziale, religioso fino al punto
di sentirsi minacciati da ogni
parte e di sviluppare barriere
psicologiche di difesa e di
protezione. 

Difendersi e proteg-
gersi da chi? E perché?
Dobbiamo fare i conti
sicuramente con il pre-
giudizio che comunque
è un’opinione a cui si è
condizionati dalla pro-

pria educazione infantile e
l’incapacità di liberarsene
procura tragedie a largo rag-
gio internazionale.

Alla differenza bisogna
educare, e se negli anni
ottanta del secolo scorso
poteva sembrare una scelta, a
dir poco, impopolare, oggi si
tratta di non perdere tempo
perché la realtà in cui vivia-
mo ci sollecita ogni giorno di

La diversità
di  Maria Damiano
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dentità di ognuno.A questo
proposito, da diverse decine
di anni, si pone all’attenzione
di noi tutti il problema della
legittimità o meno dell’inse-
gnamento della religione cat-
tolica nella scuola pubblica
che è scuola laica e non con-
fessionale.

Nell’ambito dell’odierno
clima ecumenico e in ragione
del recente Concordato tra lo
Stato e la Santa Sede, fonda-
mentale è l’obiettivo indicato
per la scuola primaria: pro-
muovere nell’alunno “la
conoscenza e il rispetto delle
posizioni che le persone
variamente adottano in ordi-
ne alla realtà religiosa”.

A livello di scuola media
l’educazione religiosa, pro-
muovendo la conoscenza cri-
tica del “fatto cristiano”,
contribuisce alla progressio-
ne del processo di valorizza-
zione dell’alunno, soprattutto
in direzione della pace, per-
ché lo induce: 

- al “superamento di
modelli infantili” religiosi
“in vista di una personale
maturazione della propria
identità in rapporto a Dio,

creatore e padre universale, e
in rapporto alle realtà cultu-
rali e sociali”. Importante
fattore di quest’opera di
maturazione è la scoperta-
assunzione di valori che si
debbono applicare con
“coerenza morale”; 

- a formarsi “il gusto del
vero e del bene”; 

- “al superamento di ogni
forma di intolleranza e di
fanatismo”, attivando atteg-
giamenti di solidarietà con
chi è fisicamente e social-
mente svantaggiato;

- a qualificare “dal punto
di vista morale e religioso
alcuni problemi… ad esem-
pio la giustizia sociale, i pro-
blemi della edificazione del-
la pace nella libertà”.

Ma è giusto aprire all’in-
segnamento di altre religioni
sollecitato come diritto da
altre confessioni e in partico-
lare, oggi, dai musulmani? (I
buddisti firmarono nel passa-
to un’intesa con lo stato ita-
liano).

Chiediamoci allora se la
religione interviene per favo-
rire l’integrazione. Se sì,
allora la cultura islamica

335

più a prendere atto del tempo
presente e a fare la scelta
incontrovertibile per una
educazione alla pace e allo
sviluppo che si realizza attra-
verso l’incontro con coloro
che non vivono più migliaia
di chilometri da noi, ma abi-
tano nella porta accanto, fre-
quentano le nostre scuole,
viaggiano sugli stessi mezzi
pubblici.

Da una migliore cono-
scenza dell’altro si supera e
man mano si sconfigge il
senso di diffidenza che scatta
al primo impatto, e pian pia-
no ci si può aprire al dialogo
costruttivo attraverso la sti-
ma reciproca, il rispetto per
le reciproche differenze cul-
turali e religiose, scoprendo
che la differenza è ricchezza
e risorsa, non è invece peri-
colo e minaccia per alcuno.

Nell’attuale momento sto-
rico dobbiamo prendere co-
scienza che l’educazione alla
differenza ha un fondamento
pedagogico e psicologico
che gli è proprio e perciò ne-
cessita di attivare percorsi
finalizzati allo sviluppo della
solidarietà nel rispetto dell’i-
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deve essere riconosciuta nei
nostri valori purchè non
intervenga a modificare la
nostra identità. 

Non tutti sono d’accordo,
e al di là dei contenuti etici e
ideologici alcuni si appellano
al problema della sicurezza. 

È necessario facilitare
l’integrazione!

In Israele è stata firmata
un’intesa con i musulmani e
sono stati assunti insegnanti
preparati nello specifico.
Però, mentre in Israele ci
sono interlocutori precisi, tra
i musulmani non ci sono per-
sone di riferimento. Infatti
nell’Islam non c’è un clero in
quanto tale; ogni musulma-
no, essendo un “sacerdote”, è
in grado di assolvere da sé
tutte le funzioni religiose
della propria famiglia e, se
necessario, della sua comuni-
tà. La funzione dell’Imam
non sminuisce la funzione
sacerdotale di ciascun cre-
dente. Ciò crea problemi
concreti. Infatti una italianiz-
zazione dell’Islam non è
facile perché manca un inter-
locutore unico e perché l’in-
terpretazione del Corano è
libera e quindi è difficile tro-

vare insegnanti idonei alla
divulgazione.

Non si tratta di un fenome-
no italiano; vengono da fuori
con una cultura antitetica alla
nostra.

Allora ci chiediamo: 
1 – l’immigrazione può

essere fermata?
2 – siamo convinti che i

veri musulmani abbiano la
volontà di pensarla come
noi?

Il problema riguarda le
generazioni future; per noi
sono un problema in crescita.

L’ora di religione islamica
si giustifica così: i bambini
islamici nelle nostre scuole
sono più o meno un quinto e
di ciò bisogna prendere atto.

Il problema va impostato
correttamente: a scuola non
c’è e non ci deve essere “ora
di dottrina o catechismo”, ma
ora di cultura cristiano-catto-
lica.

Si potrebbe ampliare lo
spazio riservato alla cono-
scenza dei contenuti culturali
delle più importanti fedi reli-
giose riconoscendo, al servi-
zio della crescita umana, il
valore di questo insegnamen-
to, per il quale dovrebbero

essere riconosciuti insegnan-
ti idonei di forbita prepara-
zione e di alto senso morale.

L’educazione religiosa co-
sì porta il suo contributo spe-
cifico alla formazione del-
l’uomo e del cittadino pro-
muovendone lo sviluppo
integrale capace di incontro
con il trascendente. Quindi
conoscenza e confronto con
tutte le esperienze con il tra-
scendente che costellano la
storia dell’uomo.

Le grandi religioni mon-
diali sono espressione di
questa ricerca costante di ciò
che interessa assolutamente
l’uomo, sono manifestazione
del suo bisogno e desiderio
di infinito.

Perciò, con rispetto e aper-
tura, ci si accosterà all’espe-
rienza religiosa dei membri
del gruppo classe, testimoni
di altre fedi. Questa cono-
scenza dovrà suscitare la
capacità di accoglienza verso
chi pensa e vive in modo
diverso.

Si getteranno così le basi
per un sano pluralismo, per
una serena convivenza, per la
maturazione di una mentalità
di pace.

03 nel segno dicembre  09  5-11-2009  11:49  Pagina 336



337

Nel Segno del Sangue Incontro di preghiera

INCONTRO DI PREGHIERA dicembre 2009

Esposizione eucaristica 
Canto

Il sangue di Cristo genera la Chiesa che, a sua volta, lo dona nella carità attraverso un
itinerario di vita e di verità che è l’esperienza cristiana.

Perciò effetto del sangue di Cristo è la nascita della Chiesa.
S. Giovanni Crisostomo dice che quando il costato di Cristo fu ferito dalla lancia e ne

sgorgò acqua e sangue, “con questi due elementi fu fondata la Chiesa” (Homilia ad
Neophytos). In quello stesso momento - afferma sant’Efrem - Gesù la rese sua sposa nel
sangue.

A sua volta, la Chiesa, quale mistica sposa del Cristo, ricevette in dote, come ci dice S.
Agostino, il sangue stesso dello Sposo: “fu ferito il suo costato e subito ne sgorgò acqua e
sangue, che sono i due sacramenti della Chiesa: l’acqua nella quale la sposa è purificata,
il sangue che costituisce la sua dote”.

In questi due effetti preziosi sono racchiusi tutti i sacramenti di cui la Chiesa è deposi-
taria per la remissione delle colpe e l’accrescimento della grazia.

S. Ambrogio vede nel sangue di Cristo il prezioso diadema che incorona la sua sposa,
la Chiesa. 

L’effusione del sangue fu il mezzo visibile con cui Cristo operò la nostra salvezza e l’e-
spressione più perfetta di quell’amore che lo spinse ad operarla. Amore per il Padre, amo-
re per gli uomini.

1a riflessione
In quanto figli della Chiesa e fratelli di Cristo Gesù abbiamo sicuramente una triplice
responsabilità: verso Dio, verso gli uomini, nostri fratelli in Cristo, verso noi stessi riscat-
tati e salvati dal sangue preziosissimo di Gesù e chiamati a renderlo visibile nel mondo,
nella società, nella famiglia, nei luoghi di lavoro… e a testimoniarlo anche con il sangue

Il sangue di Cristo nell’esperienza
della comunità cristiana

di Maria Damiano
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se fosse necessario. Ciò ci conduce a riflettere in modo serio e consapevole sulla realtà
della nostra esistenza e a considerare la dignità conferitaci dal Padre in Gesù Cristo ad
opera dello Spirito Santo.
Noi siamo esseri in relazione e per la relazione. Ci costruiamo nel rapportarci agli altri,
nel condividere con gli altri la nostra realtà esistenziale e nell’accogliere comunque gli
altri nella nostra vita.

Nella misura e nel modo in cui costruiamo il tessuto delle nostre relazioni realizziamo
noi stessi, realizziamo il nostro bene.

Dal sangue prezioso di Cristo scaturisce un cammino spirituale attraverso il quale si
giunge alla cristificazione nello Spirito Santo. Infatti è proprio dell’essere di Dio farsi uno
con ciò che è all’opposto di sé fino a prendere su di sé la perdizione dell’uomo.

Ed è proprio nel peccato di Adamo, luogo teologico del sangue, che si consuma l’esi-
genza divina di abitare la storia nel qui ed ora di ogni generazione, di tutte le generazio-
ni.

Impegno principale del cristiano è dunque quello di crescere in comunione con Dio e
vincere tutto ciò che a lui si oppone.

S. Gaspare del Bufalo, fondatore dei Missionari del Preziosissimo Sangue, nella sua spi-
ritualità coniugò inseparabilmente la devozione al sangue di Cristo e il motivo fondante
del suo apostolato. Egli aveva sperimentato nella sua anima quanto la realtà simbolica del
sangue di Cristo conduca al centro della fede e renda altresì capaci di conversione.

Sperimentò nel silenzio tutto il travaglio della lotta interiore che tanto sangue costò alla
sua anima, tanta pena, tante lacrime, ma costituisce ciò che egli stesso chiama “avvera-
mento della vita interna, nascosta, nascostissima” che porta tanto frutto in quello che poi
fu il tessuto visibile del suo apostolato e della sua vita di relazione sociale. 

Gaspare dunque diventa per noi esempio di quel rapporto che tramite il sangue ci uni-
sce al Cristo e, nello stesso tempo, alla società dei suoi fedeli e cioè alla Chiesa.

Canto

2a riflessione
Nella celebrazione eucaristica si fa memoria di tutta l’azione salvifica di Cristo, della

sua morte e resurrezione, e così la Chiesa offre al Padre il proprio sacrificio.

Ci colma di stupore che proprio dallo spargimento del suo sangue in croce Cristo riscat-
ta, si acquista e redime la Chiesa. Quel sangue, dunque, e quel corpo sono sorgente del
Corpus Christi Mysticum, ossia della Chiesa, comunità di fede, il cui significato va ben al
di là della sua pura e semplice realtà fenomenica. 

È Cristo, e solo lui, che raduna, che convoca in unità i figli di Dio ovunque dispersi nel
mondo.

338

O memoriale della morte
del Signore
pane vivo 

che agli uomini dài vita,

concedi alla mia mente
di vivere di Te,

e di gustare sempre la
Tua dolcezza.
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L’effusione del suo sangue è in ragione della salvezza dell’umanità; l’effusione è in
ragione della Chiesa.

E la Chiesa è di Cristo perché da lui voluta e resa santa e diffusa in ogni angolo della ter-
ra.

Ogni sua parte è acquistata dal suo sangue! 
Perciò i suoi fedeli riuniti nel suo nome sono popolo di sua conquista che continua a

nutrirsi dei sacri sanguinis dona

Canto

3a riflessione
Redenti, rigenerati, lavati, ri-creati dal sangue di Cristo ci riuniamo per comunicare, nel-

la celebrazione, al corpo e al sangue di lui.
Ciò ci rende stirpe eletta, sacerdozio regale e dunque ecclesia piena dei doni della gra-

zia di cui Cristo stesso ha voluto arricchirla in ordine al suo futuro escatologico.

Partecipare celebrando e celebrare partecipando all’eucaristia significa fare unità e
comunione con Cristo-Chiesa.

Ciò richiede conformità a Cristo possibile unicamente nel comunicare al suo Corpo e al
suo Sangue e nell’imitazione della sua vita a partire dalla scuola di Nazareth, all’interno
della sacra famiglia, fino al cenacolo e al dono totale di sé sul Golgota.

È proprio questa conformità che genera la Chiesa, la alimenta, la sostiene, la converte,
la santifica.

L’eucaristia fa la Chiesa e la Chiesa, ogni volta che fa l’eucaristia, crea il corpo e sangue
di Cristo per fare comunione con noi e per noi.

Dio dunque, ci rende degni di questo dono chiedendoci di partecipare sempre nella con-
cordia e nell’unità, per essere a nostra volta facitori col Cristo del mistero della redenzio-
ne.

Gesù, che ora vedo
velato,

prego che avvenga ciò
di cui ho sete,

che vedendo il Tuo
volto svelato

sia beato alla vista
della Tua gloria.

Pie pellicane
Jesu Domine,

me immundum
munda tuo sanguine,

cuius una stilla
salvum facere

totum mundum
quit ab omni scelere.

O memoriale della morte
del Signore, 

pane vivo che agli
uomini dai vita,

concedi alla mia mente
di vivere di Te

e di gustare sempre
la Tua dolcezza.
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PREGHIERA LITANICA
Sacerdote: Preghiamo il Signore perché ci doni sempre il pane vivo disceso dal cielo,

Cristo salvatore. Diciamo: Ascoltaci, o Signore.

- Per la Chiesa di Dio: perché il sacrificio di Cristo reso presente nell’eucaristia la riem-
pia di grazia, preghiamo:  Ascoltaci, o Signore.
- Per tutti i sofferenti: perché trovino conforto nella nostra solidarietà e soprattutto nel
pane del cielo, preghiamo:  Ascoltaci, o Signore.
- Per questa nostra assemblea: perché la comunione con il pane che dà vita ci tolga dal
cuore ogni egoismo e ci porti a realizzare la verità nella carità, preghiamo:  Ascoltaci, o
Signore.

Sacerdote: O Dio nostro Padre,
che dài il cibo a ogni vivente e hai
nutrito con la manna il tuo popolo
nel deserto, non privare mai la tua
Chiesa del cibo eucaristico, che la
rende un solo corpo in Cristo
Gesù, nostro Signore. Amen.

Benedizione eucaristica
Canto finale

Ci uniamo ora a tutta la Chiesa per offrire al Padre il dono preziosissimo del san-
gue di Cristo, nostra gloria, salvezza e risurrezione.
Eterno Padre, noi ti offriamo con Maria, Madre del Redentore del genere umano,
il sangue che Gesù sparse con amore nella passione e ogni giorno offre in sacrifi-
cio nella celebrazione dell’Eucaristia.
In unione alla vittima immolata per la salvezza del mondo, ti offriamo le azioni
della giornata in espiazione dei nostri peccati, per la conversione dei peccatori,
per le anime sante del purgatorio e per i bisogni della santa Chiesa. E in modo par-
ticolare:

Generale: Perché i bambini sia-
no rispettati e mai siano vittime
di sfruttamento nelle sue varie
forme.
Missionaria: Perché a Natale i
popoli della terra riconoscano
nel Verbo incarnato la luce che
illumina ogni uomo e le nazioni
aprano le porte a Cristo, Salva-
tore del mondo.
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SS an Cirillo nacque tra il 370 e il 380 ad
Alessandria, dove ricevette la forma-
zione classica e teologica. Non è sicuro

se sia vissuto per un certo tempo nel deserto
con i monaci. Nel 412 succedette allo zio nel
patriarcato di Alessandria. Come difensore
dell’ortodossia contro il nestorianesimo, che
affermava due persone nel Cristo e l’impossi-
bilità di chiamare Maria “Theotòkos”, occupò
un posto rilevante nella storia della Chiesa e
del dogma. Il lungo antagonismo tra lui e
Nestorio e, di conseguenza, tra le due scuole
di Alessandria e Costantinopoli, si concluse
nel sinodo romano del 430, che condannò
Nestorio e approvò la teologia di san Cirillo.
Per evitare un’aperta rottura nella Chiesa
orientale, fu convocato a Efeso nel 431 il ter-
zo concilio ecumenico. Nestorio fu deposto e
scomunicato, la sua dottrina condannata e fu
proclamato solennemente il titolo di “Theotò-
kos”. San Cirillo morì il 27 giugno del 444.

La liturgia che porta il suo nome, originale
in greco, è opera spuria. Molto diffusa, si tro-
va anche in siriaco, armeno e copto, con gran-
di differenze.

341

“Anno sacerdotale”
Liturgia di San Cirillo

di  Tullio Veglianti

(Continuiamo gli articoli sulle Liturgie antiche, una tematica già iniziata nel n. 6 di
questa rivista, p. 183. Aiuteranno a vivere più profondamente l’Anno sacerdotale
proposto da Benedetto XVI alla riflessione di tutta la Chiesa).
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zione in segreto: E manda
giù dal tuo santo eccelso,
dalla tua preparata dimora,
dal tuo incircoscritto seno e
dal soglio del regno della tua
gloria, e professiamo il tuo
santo Spirito paraclito,
sopra di noi tuoi servi e
sopra questi venerandi doni
posti davanti a te, sopra que-
sto pane e sopra questo cali-
ce, affinché siano purificati e
portati.

Diacono: Aspettiamo.
Popolo: Amen.
Sacerdote ad alta voce,

segnando tre volte il corpo: E
faccia appunto di questo
pane il corpo di Cristo.

Popolo: Amen.
Sacerdote, segnando tre

volte il sangue: E faccia
anche di questo calice il san-
gue prezioso della nuova
alleanza.

Popolo: Amen.
Sacerdote: Dello stesso

Signore, Dio, Salvatore e Re
di tutti noi, Gesù Cristo.

Popolo: Amen.
Sacerdote: Affinché siano

per tutti noi, che stiamo per
riceverli, utili per ottenere la
fede senza discussione, la
carità senza ipocrisia, la
pazienza perfetta, la speran-
za solida, la fiducia, la prote-
zione, la guarigione, la

puri apostoli, dicendo: ‘Pren-
dete, mangiatene voi tutti.
Questo è il mio corpo che
viene spezzato per voi e che
viene dato per molti in remis-
sione dei peccati; fate questo
in mia memoria’.

Popolo: Amen.
Sacerdote: Similmente an-

che il calice dopo la cena,
mescolò vino con acqua e
rese grazie.

Popolo: Amen.
Sacerdote: E lo benedisse.
Popolo: Amen.
Sacerdote: E lo santificò.
Popolo: Amen.
Sacerdote: E lo gustò e lo

diede ai suoi, illustri, santi
discepoli e apostoli, dicendo:
‘Prendete, bevetene voi tutti:
Questo è il mio sangue della
nuova alleanza, che viene
effuso per voi e viene dato
per molti in remissione dei
peccati: fate questo in mia
memoria’.

Popolo: Amen.
Sacerdote: Ogni volta in-

fatti che mangiate di questo
pane e bevete di questo cali-
ce, annunciate la mia morte,
professate la mia risurrezio-
ne e fate la memoria di me,
finché io venga.

Popolo: Annunciamo la
tua morte, Signore.

Il sacerdote dice l’invoca-

Consideriamo due partico-
lari momenti di questa Litur-
gia.

ANAFORA
Sacerdote: Riempi questo

tuo sacrificio, Signore, con
la benedizione che è da te
mediante l’irruzione su di
essa del tuo santo Spirito. †
Amen: e benedici con la
benedizione, † Amen: e puri-
fica con la purificazione, †
Amen, questi tuoi venerandi
doni posti davanti a te, que-
sto pane e questo calice. Poi-
ché il tuo Figlio unigenito,
Signore, Dio, Salvatore e Re
di tutti noi, Gesù Cristo, nel-
la notte in cui diede se stes-
so, per soffrire per i nostri
peccati, prima della morte
che accolse di sua propria
volontà per tutti noi,

Popolo: crediamo,
Sacerdote: prese il pane

nelle sue mani sante, imma-
colate, pure, beate e vivifi-
canti, guardò verso il cielo e
verso di te, Dio Padre suo e
Signore di tutti, e rese grazie.

Popolo: Amen.
Sacerdote: E lo benedisse.
Popolo: Amen.
Sacerdote: E lo santificò.
Popolo: Amen.
Sacerdote: E lo spezzò e lo

diede ai suoi santi discepoli e

Spiritualità Nel Segno del Sangue
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esso. È interessante notare,
infine, a differenza del rito
latino, l’intervento dei fedeli
con la risposta tramite la
parola della fede: Amen.

PREGHIERA DELLA
FRAZIONE AL PADRE

Dio, che ci hai scelti alla
dignità di figli per mezzo di
Gesù Cristo Signore nostro,
mediante il beneplacito della
tua volontà, per la gloria e la
lode della tua grazia, che ci
hai elargito per mezzo del
tuo Diletto, mediante il quale
è stata compiuta per noi la
salvezza e per il cui sangue
prezioso ci è stata data la
remissione dei peccati: ti
rendiamo grazie, Signore,
Dio Padre onnipotente, per-
ché ci hai fatti degni, noi
peccatori, di stare davanti a
te in questo luogo santo e di
compiere questo mistero san-
to e celeste, affinché, come ci
hai fatti degni di compiere
queste cose, così siamo
anche resi degni della loro
comunione e ricezione. E
come hai purificato le labbra
del tuo servo Isaia profeta,
quando un Serafino prese
con le pinze il carbone sopra
l’altare, si avvicinò a lui e gli
disse: ‘Ecco, questo ha toc-

Nel Segno del Sangue Spiritualità

343

gioia, il rinnovamento del-
l’anima, del corpo e dello
spirito, per la gloria del tuo
santo nome, per la comunan-
za beata della vita eterna e
incorruttibile, e per la remis-
sione dei peccati.

Popolo: Come era, ecc.
Vengono sottolineate varie

tematiche: l’invocazione del-
lo Spirito Santo sui fedeli e
sulle offerte, per purificarle e
trasformarle nel corpo e san-
gue di Cristo; il rendimento
di grazie che Gesù fa al
Padre; l’affermazione che
Gesù mescolò vino con
acqua nel calice; la prove-
nienza delle virtù dal corpo e
dal sangue di Cristo, per ini-
ziare e accompagnare il cam-
mino di fede che appunto
parte dall’altare e ritorna ad

cato le tue labbra, verranno
tolte le tue iniquità e saranno
purificati tutti i tuoi peccati’,
così fa’anche verso gli imbel-
li peccatori, miseri servi tuoi.
Degnati di santificare le
nostre anime, i nostri corpi,
le labbra e i nostri cuori, e
dacci quel vero carbone che
procura la vita alle anime, ai
corpi e ai nostri spiriti, che è
il corpo santo e il sangue pre-
zioso del tuo Cristo: non per
la condanna o così che cadia-
mo nel giudizio; e neppure
per il turbamento o per il
pianto a motivo dei nostri
delitti, affinché non comuni-
chiamo con essi indegnamen-
te e non diventiamo colpevoli
a motivo di essi; e affinché
l’abbondanza dei tuoi benefi-
ci, Signore, non sia per noi
causa di un più pesante e
maggiore giudizio, se siamo
ingrati verso di te, autore dei
beni.

Viene dato risalto alla libe-
ra elezione a figli che il Padre
fa di tutti noi per mezzo del
Figlio Gesù; all’opera della
redenzione da questi compiu-
ta; al bisogno di purificazione
della persona per partecipare
al sacro convito, un evento
già espresso nella scelta del
profeta Isaia.
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In quei giorni un decreto
di Cesare Augusto ordinò
che si facesse il censi-
mento di tutta la terra.
Questo primo censimen-
to fu fatto quando Quiri-
nio era governatore della
Siria. Tutti andavano a
farsi censire, ciascuno
nella propria città. Anche
Giuseppe, dalla Galilea,
dalla città di Nazaret, salì
in Giudea alla città di
Davide chiamata Bet-
lemme: egli apparteneva
infatti alla casa e alla
famiglia di Davide. Do-
veva farsi censire insieme
a Maria, sua sposa, che
era incinta. Mentre si tro-
vavano in quel luogo, si
compirono per lei i gior-
ni del parto. Diede alla
luce il suo figlio primoge-
nito, lo avvolse in fasce e

lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio. C’erano in quel-
la regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la
guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li
avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: ‘Non temete:
ecco, vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davi-
de, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete
un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia’. E subito apparve con l’angelo
una moltitudine dell’esercito celeste che lodava Dio e diceva: ‘Gloria a Dio nel più alto
dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama’ (Lc 2, 1-14).

Catechesi Nel Segno del Sangue
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Catechesi
Gruppi di preghiera – Gruppi di famiglie

UN BAMBINO È NATO PER VOI
di don Luigi Lafavia, cpps
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Cristo è nato per noi: venite adoriamo!  Natale di un tempo che fu?  Natale,  notte
splendente  di gioia serena!

Ritorna Natale. C’è il presepio nell’angolo della chiesa. Giuseppe e Maria, in ginocchio,
adorano.

San Giovanni Damasceno presenta Maria che contempla l’evento divino: 
“Sei divenuta, in realtà, più preziosa di ogni creatura. Infatti da te sola il Creatore ha

ricevuto in eredità le primizie della nostra materia. La sua carne dalla tua carne, il suo san-
gue dal tuo sangue, Dio ha succhiato il latte delle tue mammelle e le tue labbra si sono
unite alle labbra di Dio. Meraviglie inafferrabili e inesprimibili! Il Dio di tutte le realtà,
dopo averti conosciuta degna in anticipo, ti ha amato, dopo averti amato ti ha predesti-
nato, negli ultimi tempi ti ha chiamato all’essere e ti ha proclamato madre Genitrice di
Dio e nutrice del proprio Figlio e Verbo”.

Il Bambino Gesù, con le braccia aperte, è in attesa. E tutti passeranno lì accanto. Pre-
senti... almeno per curiosità.

C’è il mondo: guerra o pace? Dove son finiti i tentativi di quelli di buona volontà? C’è
l’uomo: più vicino o più lontano da Cristo? Quanto son valse le promesse sincere... i pat-
ti sigillati da strette di mano?

Ma il Natale è mistero di rinascita; è mistero di eterna ripresa. Anche il coro degli Ange-
li diffonde per l’aria un cantico di promessa. Anche il Bimbo è tanto piccolo. Ma egli è
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Dio. E cresce come il lievito nella massa; e s’innalza come il seme di senapa.
Noi crediamo che quelle piccole mani governano il mondo. Sono la Provvidenza. Se

Gesù è sceso nel mondo è garanzia che esso non perirà. Dovrà almeno sostenerlo. 
Il mondo può divenire migliore. Noi crediamo alla Grazia che egli è venuto a portare

nell’anima umana. Essa diventa incandescente di Dio. E l’uomo può diventare giusto.

Sant’Efrem il Siro così esprime la sua poesia sull’Agnello che è nato:
“Il tuo viso rianima, il tuo odore è soave e la tua bocca santa, o Dio. Da te fluisce da

ogni parte la vta; sei il pane della vita nella casa del pane (= Betlemme), tu che sei la vita
dalla vita unica; odora soave il tuo alito e ha sapore di fanciullezza; sei ricercato in cibo,
o misericordioso che sei un cibo celeste vivificante l’uccello spirituale e che sei fanciullo
virgineo. Beato chi ha sete del tuo sangue. I pastori portarono e ti offrirono l’agnello lat-
tante, o vivo Agnello di Dio; ti adorarono e lodarono con benedizione e rendimento di
grazie, Signore pastore vero, poi tornarono attoniti per le lodi degli angeli e degli spiriti
che glorificavano meravigliosamente dicendo: Gloria a Dio nelle altezze, pace in terra e
buona speranza per gli uomi-
ni. Figlio di Dio, sei venuto
per irretire la pecora raziona-
le; germoglio di una vergine,
sei diventato agnello e ti è
corsa incontro la pecora che
era perita, poiché udì la voce
del tuo belato. O agnello che
portasti la santità, o lattante
che recasti l’antico dei gior-
ni, o pastore e agnello, o
sacerdote e vittima, o agnello
lattante, quanto sei mansue-
to!”.

Credere, soprattutto crede-
re. Credere che il bene è più
forte del male. È il dono più
gioioso che il Natale possa
portare.

“Campane di Natale,
squillate per il cielo diffuso,
suonate all’uomo nuovo,
libero e forte, dal cuore più
largo, dalle mani più genero-
se”. (A. Tennjson: Poemi).

RIFLESSIONI

1. Come pensi di essere portatore della “pace” di Cristo?

2. L’adorazione del Bambino ti spinge ad inginocchiarti
anche davanti al tuo fratello pieno della ricchezza divi-
na?

3. Ti impegni a condividere le sofferenze dell’Agnello di
Dio nato per te?
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DD obbiamo purtroppo
constatare che la
nostra società ha

intrapreso un cammino inca-
pace di svelarci un orizzonte
limpido, positivo, ricco di
ciò che è essenziale alla vera
salvezza dell’uomo. Assistia-
mo, infatti, a una continua e
preoccupante disgregazione
della società che ci porta ad
interrogarci, a porci doman-
de quali: Dove andiamo?
Quale sarà il futuro dei nostri
figli? Perché tanto male nel
mondo? Com’è possibile
tanta indifferenza per i più
deboli, i miseri, gli emargi-
nati? Perché così poca consi-
derazione del valore della
vita umana? 

Ciò dipende proprio da
quel processo di disgregazio-
ne che ha portato a conculca-
re i principali valori umani e
sociali, rendendo il vivere
quotidiano sempre più diffi-
cile, in quanto permeato dal-
l’egoismo, dall’odio, dall’in-
giustizia, dalla discordia.

Causa principale di ciò è
l’offuscamento dei valori

profondi inscritti nel cuore di
ciascun uomo, che porta a
vivere secondo schemi e cri-
teri personali, e che, quindi,
rendono l’uomo incapace di
cogliere alcun riferimento
trascendente.

Oggi più che mai l’uomo
ha imboccato la strada del
nichilismo che si propone
come l’unico pensiero capa-
ce di emancipare l’uomo e
farlo veramente libero con la
distruzione di ogni valore
tradizionale; una strada che
non gli permette di cogliere
in se stesso e nella realtà che
lo circonda il vero senso del-
la vita, in quanto chiuso nel-
la sua unica verità: il nulla.
Questo modo di pensare e
altri strani modi di agire han-
no portato al rifiuto di Dio, a
vivere in maniera materiali-
stica, arbitraria, individuali-
stica, che, purtroppo, ha pro-
dotto e produce eventi tragi-
ci, dolorosi, come già aveva
preconizzato Antonio Ro-
smini, che aveva chiamato la
strada del nichilismo “un
sentiero di morte”. 

Ad evidenziare, ancora
una volta, le tragiche conse-
guenze di questa cultura del
nulla, è stato  Benedetto
XVI, questa estate, dal palaz-
zo di Castel Gandolfo. Tor-
nando a sottolineare quale

L’uomo senza Dio vaga
nelle tenebre

di  Enisio Di Tullio

Edith Stein
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tremenda tragedia sia stata la
Shoah, il Papa ha affermato
che “i lager sono la punta
culminante di una realtà
ampia e diffusa, spesso dai
confini sfuggenti, di un
nichilismo contemporaneo”.
In tale occasione il Papa,
esaltando le figure di due
grandi martiri, santa Edith
Stein e san Massimiliano
Kolbe, vittime della furia
nazista nei campi di stermi-
nio, colte con forte contrap-
posizione alle forze del male,
ha rilevato che ci sono ideo-
logie, filosofie e “modi di
pensare e agire che esaltano
la libertà quale unico princi-
pio dell’uomo, in alternativa
a Dio, e in tal modo trasfor-

mano l’uomo in un dio, che
fa dell’arbitrarietà il proprio
sistema di comportamento”,
mentre dall’altra parte ci
sono uomini che agiscono
secondo “il Vangelo della
carità, e rendono ragione del-
la loro speranza; essi mostra-
no il vero volto di Dio, che è
Amore, e, al tempo stesso, il
volto autentico dell’uomo,
creato a immagine e somi-
glianza divina”. Infatti, se
l’uomo non riconosce di
essere creatura, palpito del-
l’amore di Dio, destinato a
partecipare alla bellezza, alla
grandezza e all’amore del
suo creatore, a vivere cioè in
comunione con lui, che è
principio e fine di ogni cosa,
e che lo ha creato per trovare
in lui la vera felicità, egli non
conoscerà mai il vero bene e,
pertanto, non potrà vivere in
esso e per esso, e, conse-
guentemente, comunicarlo
ad altri. Perciò l’uomo senza
Dio camminerà sempre
affannosamente alla ricerca
di ciò che lo soddisfi vera-
mente e riesca a realizzarlo
compiutamente, senza però
trovarlo mai; anzi, volendo
egli sperimentare ogni via,
s’incammina per sentieri
pericolosi che portano sol-
tanto alla sua rovina.

Accade che l’uomo, rifiu-
tando di andare alla ricerca
della sua vera identità, si

affidi solo a se stesso, rite-
nendo la sua ragione misura
di ogni cosa, senza tener pre-
sente i limiti di questo suo
procedere, che lo porta a
rifiutare e, spesso, a calpesta-
re la verità. Questa sua incre-
dulità non gli permette di
accogliere l’amore di Dio
che si è manifestato al mon-
do per mezzo di suo figlio
Gesù Cristo. 

Con la stessa ragione, tut-
tavia, se non considerata essa
stessa una divinità, ma un
grande dono naturale conces-
sogli per poter rispondere
alle sue giuste e fondamenta-
li domande, l’uomo può arri-
vare a conoscere Dio attra-
verso la creazione, e vedere
schiudersi davanti a sé una
luce che trascende la stessa
ragione, in grado di rivelargli
i segni della sua parte miglio-
re: la sua spiritualità.

Ma l’uomo si affida a un
relativismo e a un opaco
razionalismo che, mortifi-
cando la stessa ragione, lo
inorgogliscono sempre più e
lo rendono schiavo di un
gretto materialismo, che gli
impedisce di cogliere i segni
della presenza di Dio, e,
quindi, di soddisfare i suoi
bisogni più profondi.

La nostra società, che si
trascina stancamente in que-
sta cultura materialista che
ormai da due secoli ha per-

Massimiliano Kolbe
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meato di sé ogni settore del
vivere, ha trasformato l’uo-
mo, soprattutto dopo la forte
industrializzazione, in un
soggetto - macchina sempre
più preoccupato a produrre,
guadagnare, divertirsi, ed
essere così lontano da se
stesso, dai suoi valori spiri-
tuali. Immerso in un ateismo
sterile quanto dannoso, egli è
capace di dare valore soltan-
to al proprio io, sempre pron-
to a soddisfare, con un effi-
cientismo pratico ed egoista,
ogni suo capriccio, ogni suo
desiderio.

Questo modo di pensare e
di agire ha condotto a un
individualismo esasperato,
che, via via, ha connotato di
sé anche le nazioni, trasfor-
mando radicalmente conce-
zioni e modi di vivere, per
privilegiare egoisticamente
posizioni di dominio econo-
mico e politico, con ogni
mezzo, nella maggior parte
dei casi a svantaggio soprat-
tutto dei più deboli, dei più
bisognosi, con conseguenze
disastrose. Assistiamo, infat-
ti, a continue diatribe, scher-
maglie, contrapposizioni,
che spesso sfociano in inimi-
cizie e conflitti armati. In
questa società vediamo un
uomo rabbioso, inquieto, che
si affanna alla ricerca della
felicità con modi e mezzi i
più diversi, senza però tro-

varla. Più corre e si affatica,
più è scontento, e pertanto
sempre pronto a fare ogni
esperienza, anche la più
estrema, e ad esplorare ogni
via, tranne ciò che conta di
più: quei sentieri dello spirito
che conducono agli spazi
dell’anima, dove trovare se
stesso e il suo Creatore. E
così egli vaga senza meta,
come un vagabondo che ha
perso il senso vero della vita
e della realtà, rendendosi
costruttore di una società che
nega i valori veri dell’uomo e
i diritti della persona, facen-
dosi così artefice di quel
“nuovo modo di intendere la
vita”, che è stato chiamato:
“la cultura della morte” .
Siamo a un vero e proprio
smarrimento.

Difatti l’uomo non sa più
distinguere il bene dal male,
non riesce più a comprendere
che ci sono dei  limiti che
non possono essere superati,
e, perciò, sostituendosi a
Dio, si fa centro della storia,
misura di ogni cosa, datore di
vita e di morte, proprio sulla
base del progresso tecnico-
scientifico, per mezzo del
quale egli si crede “potente”.
Sulla scorta di ciò, possiamo
oggi assistere al disprezzo
della vita umana: vita che
viene spenta appena dopo
essere stata concepita,
mediante l’aborto; vita che

viene tolta prima della sua
naturale conclusione, quando
non si riesce a guarire la
malattia, volendo così evitare
la sofferenza del malato. Ma
accade, per lo più, che ci si
vuol togliere un peso, evitare
dei costi, non avere disturbi,
mentre, nel momento della
prova, il malato avrebbe
bisogno di affetto, solidarie-
tà, sostegno. Ci si fa così pro-
pugnatori e sostenitori del-
l’eutanasia, una ideologia
che sostiene il diritto dell’uo-
mo di avere il pieno potere
sulla vita, diritto che, invece,
appartiene solo a Dio, perché
lui è il creatore della vita,
perciò sacra, non soggetta ad
alcun altro potere, se non a
quello di colui che l’ha dona-
ta. Molti uomini si dibattono
in mille sofferenze, perché,
privati dei fondamentali
diritti, non possono soddisfa-
re i loro bisogni essenziali.
Mancanza di libertà, repres-
sioni di ogni genere, discri-
minazioni, soffocamento di
ogni slancio o ricerca religio-
sa, sono causa di tribolazione
di intere popolazioni. La
famiglia, poi, ha subito e sta
subendo una continua disgre-
gazione: non è più considera-
ta il nucleo fondamentale
della vita affettiva e sociale,
basata sul matrimonio. La
famiglia come istituzione
fondata naturalmente sul
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matrimonio tra un uomo e
una donna, è quasi cosa d’al-
tri tempi. Insidie di ogni
genere la corrodono conti-
nuamente, minando la sua
coesione e impedendole di
essere il luogo centrale di
coesione sociale, di comu-
nione di vita e amore. Guerre
e lotte di dominio affaristico-
commerciale riducono alla
miseria milioni di uomini.
Atrocità incredibili ci rattri-
stano ogni giorno, special-
mente quando sentiamo di
bambini soldato; bambini
venduti, abusati, avviati alla
perdizione, seviziati; persone
discriminate, non accolte;
giovani  avviati alla perdizio-
ne, perché, spinti ad ogni sor-
ta di esperienza da una socie-
tà senza più morale, affonda-
no nell’effimero,  nel vizio. 

Questa realtà, che qui
abbiamo sommariamente
descritto, potrebbe essere
giudicata una rappresenta-
zione negativa, frutto di pes-
simismo. Ma non c’è chi non
veda, se veramente vuol
vedere, che essa è una triste e
preoccupante situazione sot-
to gli occhi di tutti. È la real-
tà di un uomo che, accecato
dal suo egoismo, non riesce a
credere in Dio, e perciò vaga
nelle tenebre.

Fin quando l’uomo non
avrà compreso che solo affi-
dandosi a Dio, che in Cristo

ha mostrato il suo amore per
tutto il genere umano, in quel
Gesù che è “via, verità e
vita”,  potrà trovare “luce sul
suo cammino”, sarà sempre
nel buio, e quindi incapace di
operare per conseguire la
vera felicità, il vero bene.
Questa realtà negativa è
quindi frutto del peccato, che
è un “aver voltato le spalle a
Dio”.

È necessario che l’uomo
torni ad interrogare se stesso,
ad aprirsi e rispondere alla
chiamata dello Spirito del
Signore: credere in lui e cam-
minare nel mondo alla luce
della fede. Ci dice il Concilio
Vaticano II (Gaudium et
spes, 11): “La fede infatti tut-
to rischiara di una luce nuo-
va, e svela le intenzioni di
Dio sulla vocazione integrale
dell’uomo, orientando così lo
spirito verso soluzioni piena-
mente umane” .

Occorre pertanto che l’uo-
mo apra il suo cuore per per-
cepire la voce di Dio che
continuamente lo chiama a
sé, e comprenda che con il
suo amore egli ci vuole tutti
salvi per mezzo di Gesù Cri-
sto. Solo in Cristo, infatti,
egli può trovare il vero senso
della vita, perché per mezzo
di lui viene elevato alla
dignità di figlio di Dio e indi-
rizzato, con l’aiuto dello Spi-
rito Santo, alla conversione

del cuore, per camminare
con lui e in lui, unico soste-
gno e guida, l’amico sempre
fedele che non delude mai, se
si affida alla sua parola, poi-
ché lui solo ha parole di vita
eterna (cfr Gv 6, 68).

Nonostante ogni nefan-
dezza, ogni ingiustizia, ogni
negatività dell’uomo, Dio
non cessa mai di attirarlo a
sé. Perciò non dobbiamo sco-
raggiarci, ma avere sempre
fiducia, sperare e confidare
nella sua misericordia, per-
ché egli ha mandato in mez-
zo a noi Gesù, per garantirci
il suo amore. E Gesù si è
dato tutto al Padre perché noi
lo amassimo, e lo ha fatto
donando il suo sangue per
riscattarci da ogni peccato e
purificarci, al fine di poter
partecipare eternamente alla
gloria di Dio. Cristo, quindi,
è il dono grande di Dio, che
per opera sua “è diventato
per noi sapienza, giustizia,
santificazione e redenzione”
(1 Cor 1, 30). Non ci si salva
quindi da soli, ma per mezzo
di Gesù Cristo, poiché solo
in lui c’è salvezza, non c’è
altro nome per mezzo del
quale possiamo essere salva-
ti (cfr At 4, 12).

Al di là del male, non va
dimenticato che nel mondo
c’è tanto bene, che tanta gen-
te, mossa dall’amore in Gesù
Cristo, opera quotidianamen-
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te con umiltà e sacrificio, per
il bene di tanti. Dobbiamo
perciò essere positivi, fidu-
ciosi, perché Dio ci ha dato
la possibilità di cambiare, di
capovolgere le situazioni
negative con l’amore nel suo
Figlio. 

Ecco, allora, il compito
proprio di noi cristiani:
manifestare la nostra fede in
maniera operosa, senza timo-
re, con gioia, per difendere
l’uomo. Occorre l’impegno
concreto dell’annuncio del
Vangelo di Gesù Cristo, sia
ai lontani, i non credenti, sia
agli stessi cristiani che,
sopraffatti dalle logiche di
questo mondo, non riescono
più a ritrovare l’ardente amo-
re per la verità, per la carità.
Questo è per noi un compito
primario, giacché il vero cri-
stiano non può esimersi dal-
l’annunciare il Vangelo di
Dio. È questa l’indispensabi-
le missione di ciascuno di
noi, inserita in quella della
Chiesa, che ci dice sempre:
“Coraggio, non temete!”,
come ci ha ricordato il Papa,
nel settembre scorso, in visi-
ta pastorale alla diocesi di
Viterbo. In quella circostan-
za, Benedetto XVI, riferen-
dosi alla guarigione di un
sordomuto da parte di Gesù,
ha osservato che “possiamo
vedere in questo ‘segno’ l’ar-
dente desiderio di Gesù di

vincere nell’uomo la solitu-
dine e l’incomunicabilità
create dall’egoismo, per dare
volto a una nuova umanità
dell’ascolto e della parola,
del dialogo, della comunica-
zione, della comunione con
Dio”.

Spetta a noi assecondare il
desiderio di Gesù, ponendoci
in profonda intimità con lui,
per trovare in lui la forza, il
coraggio di andare nel suo
nome incontro agli altri e
costruire la “nuova umanità”.
Infatti è soltanto nel cuore di
Cristo che l’uomo può trova-
re gioia, speranza, pace, per-
ché quel cuore è sorgente
infinita d’amore, in grado di
cambiare ogni cuore umano.

Confidiamo quindi sem-
pre in Dio ed operiamo se-
condo la sua parola, perché
lui, con la potenza del suo
Spirito, può fare ogni cosa;
soltanto lui può dare all’uo-
mo la vera liberazione, e far-
lo camminare sereno e fidu-
cioso, verso la felicità eterna.

Possiamo dire, allora, co-
me il salmista che magnifica-
va l’intimità con Dio: “Beato
chi ha in te il suo rifugio, i
tuoi sentieri nel suo cuore”
(Sal 84, 6). Una intimità es-
senziale, che è tutto, come
affermava un mistico me-
dioevale, in riferimento al suo
amore per il Signore: “Lonta-
no da te, la vita è una morte;
in te, la morte è una vita”.

Luce a Bethlehem
di Maria Caterina Scandàle

Contempla

il Bimbo divino

Maria,

mentre gocce di luce,

radiose carezzano

i volti.

Fremiti d’armonia.

D’estasi

radiosa bellezza.
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SARÀ MAGO?
Sarà mago il signor  José Saramago? Di certo è un illusionista. Una prova a favore potrebbe
essere il sortilegio del quale sono rimasti vittime i componenti la giuria per l’assegnazione del
Premio Nobel per la letteratura nel 1998. Ha scritto a fantasia Il Vangelo secondo Gesù nel
quale ha fatto dire e fare a Gesù gran parte di ciò che gli sarebbe piaciuto dire e fare… Ulti-
mamente, intervistato da Paolo Flores D’Arcais, così si esprime sul papa: “[…] che Ratzinger,
per rinforzare le sue mire, abbia il coraggio di invocare Dio, un Dio che non ha mai visto, con
il quale non si è mai seduto a prendere un caffè, dimostra solamente l’assoluto cinismo intel-
lettuale del personaggio”.  È mago, è mago! Infatti, se accusa Ratzinger di cinismo perché par-
la a nome di Dio senza averlo mai visto, senza aver mai bevuto un caffè con lui, è prova cer-
ta che Saramago abbia visto Gesù e si sia seduto a bere un caffè con lui. Deve essersi trattato
di un caffè anche abbastanza lungo, perché a nome di lui ha scritto un intero Vangelo, senza
la minima traccia di cinismo…

D’ARCAIS, L’INTERVISTATORE
Paolo Flores D’Arcais è l’intervistatore perfetto di Saramago. Gli chiede: “Ratzinger, da quan-
do è divenuto papa pretende che tutti i parlamenti dell’Occidente debbano imporre a tutti i
cittadini, credenti o meno, leggi che obbediscono alla volontà di Ratzinger stesso...”. Falsa l’e-
spressione e falso il contenuto. Ratzinger non chiede obbedienza a sé e neppure a Dio per chi
non ci crede; ma a quella che egli ritiene la più elementare norma di umanità. Per capire la
faziosità di Arcais nell’intervistare un uomo fazioso si può fare un esempio analogo. È come
se, nel proporre la domanda a un leader palestinese la impostasse così: “Questi sporchi
ebrei...”. O intervistando un oltranzista israeliano cominciasse così: “Questi sporchi arabi...”.
Papa Ratzinger non pretende, chiede. E chiedere è sempre lecito. Qualche volta concedere è
molto saggio.

USO DELLA RAGIONE
Saramago stronca il Dio della Bibbia, rilegge a modo suo, ma oltremodo offensivo per i cre-
denti, la storia di Caino e Abele, deride sistematicamente i credenti... E alle rimostranze dei
credenti accusa la Chiesa di suscitare “nuovi odii” e di alimentare “rancori, incomprensioni e
resistenze”. Ha ottantasei anni, Saramago... Chi sa che crescendo non metta giudizio! Per ora
accettiamo con una certa indulgenza i “nuovi odii, rancori, incomprensioni e resistenze” che
egli suscita tra noi credenti!
Il vascello fantasma

IL VASCELLO FANTASMA
La lotta a coltello che caratterizza la politica odierna fa sì che quando si profila all’orizzonte

Il lato comicoIl lato comico di Comik
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uno scandalo subito ci si domandi chi vi è coinvolto. Se è della propria parte, via col silen-
ziatore; se è dell’avversario, fiato alle trombe. A volte per la fretta si organizzano manifesta-
zioni di grande risonanza, come a Cetraro. Una nave diffonde veleni; anzi,  radiazioni nuclea-
ri; anzi gli uni e le altre insieme. C’è il pentito che spiega come fu affondata la nave. Sfidan-
do i pericoli si organizza una megamanifestazione a Amantea, più che giustificata in sé e per
sé. Ma la nave dei veleni non esiste. È un innocuo rottame, perfino benefico, perché i pesci
lo usano per la riproduzione. Risultato? Mentre il vascello fantasma continua a volare sulle
onde sono affondati i navigli che permettevano a centinaia di famiglie di sostenersi con il risul-
tato della pesca. Nessuno mangia più il pesce di quelle parti e mangiano, probabilmente,
quello proveniente dal braccio di mare dove davvero giace la nave tossica, come una Cher-
nobyl dei fondali. A volte il giochetto cambia la storia, come nel caso dell’ascesa al potere di
Zapatero.

L’UNNITÀ
Quelli de L’Unità nei confronti della  Chiesa si comportano come gli Unni di Attila, che non

permettevano neanche a un filo d’erba di spuntare dove mettevano piede. Di qui la proposta
di Comik di un mutamento lieve alla testata. “Lui si è dimesso” - titola, alludendo al compor-
tamento di Pietro Marrazzo. Nello stesso numero, accuse alla Chiesa per il comportamento di
Rutelli che medita di abbandonare il PD (come se nella testa dell’ex sindaco di Roma ci fos-
se il vuoto assoluto). Perché gli Unni non approfondiscono i motivi per i quali l’ex Presiden-
te della Regione Lazio, per ricostruirsi interiormente, ha preso la saggia decisione di ritirarsi
per qualche tempo in un convento cattolico?
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